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tifo degli operai e dei contadini. Ecco, è di 
un'intuizione come questa che abbiamo biso
gno, un'intuizione che potrà nascere dando 
più ascolto alla società e a coloro che non 
sono dentro le mura della politica. Importante 
per la definizione di questo nuovo blocco so
ciale, sarà il ruolo delle donne. Il successo 
delle candidate comuniste dimostra che i risul
tati sono raggiungibili quando si parte da un'i
dentità netta e definita. Le donne del Pel sono 
riuscite a fare un pezzo di programma del par
tito che non è rimasto lettera morta ed è diven
u to una cosa viva e aggregante. Un simile mo
do di muoverci è il primo passo sulla strada 
chetulto il partito dovrà percorrere per recu
perare il terreno perduto. 

Fàusto Bertinotti 

Attraverso i canali delle grandi innovazioni e 
i processi di riassetto del modello sociale - ha 
detto Fausto Bertinotti, segretario confederale 
della Cgil - si è realizzata in questo decennio 
una vera e propria rivincita di classe, una of
fensiva borghese inedita. 1 tratti salienti sono 
quelli di un processo di portata storica che 
porta il segno di una dura egemonia borghese: 
e a Ironie di ciò vi è il rischio di una •rivoluzio
ne passiva», dentro cui può esserci il segno del 
nostro declino. 

La nòstra reazione è parsa non convincente, 
non visibile come riassuntiva di una logica «al
tra» da quella che si inverava nei processi con
creti. A quella ispirazione noi abbiamo oppo
sto, una sostanziale inadeguatezza, che rivela 
l'esistenza di problemi politici e culturali non 
risqlti riguardanti il nostro più intimo modo di 
essere. Dinamismo e innovazione, ovvero ì ca
ratteri più appariscenti della fase attuale, non 
possono occultare Ja necessità di saper legge
re gli aspetti negativi. Anzi proprio dinamismo 
e innovazione possono contenere un segno 
negativo, quello della creazione di nuove disc-
guaglìanze. 

Come .rispondiamo noi? Si è richiamato un 
riscHio di arroccamento, ma io mi chiedo: do
ve, quando, in che modo tale rischio si è mani
festato? Se c'è un rischio esso è piuttosto quel
lo di un adagiamento adattalivo, di una inerte 
acquiescenza ai processi. I quali non hanno 
soltanto efletti per così dire materiali ma inci
dono sulla cultura, sui principi etico-morali, sul 
modo di pensare e di sentire di grandi fasce 
sociali, sul rapporto che esiste fra gli uomini. E 
cosi che trovano spazio anche fenomeni di 
chiusura individualistica e corporativa, che 
può affermarsi la logica del -ciascuno per sé», 
che si manifestano mescolandosi a suggestioni 
di protagonismo ed a bisogni di riforma. Si 
rimescolano e si confondono i valori e anche i 
criteri; di riferimento, sicché può avvenire che 
ta voce del cardinal Martini giunga ai giovani 
con più efficacia della nostra, o che strati ampi 
di forze lavoratrici possano ritrovarsi su posi
zioni dissimili dal passato. 

E qui che nasce non' soltanto la crisi del 
partito ma anche quella di rappresentanza del 
sindacatela quale ultima si pone ormai come 
questione più generale della democrazia nel 
paese, L'incapacità di dare una risposta ade- ( 
guata alle attese* che aveva, suscitato' rico
struendo un capacità contrattuale che era stata 
cancellata ha fatto si che-perlino laconclusio* -
ne dei contratti sia stala in larga misura motivo 
scatenante dì una (orte.e diffusa critica sociale, 
Non abbiamo saputo cogliere il tema del lavo
ro insulta la sua complessità, modernità e va
lenza rilormatrice, è appunto di tale contraddi
zione che ci parlano oggi fenomeni diversi, 
dall'Alfa ai Cobas. Il nostro intervento su que
sto tema decisivo è stato non soltanto inade-
guato ma anche spesso sbagliato, perché ab-

iarflo fatto del lavoro una merce di scambio, 
sacrificando il decisivo discorso sulla qualità 
del lavoro e su una sua diversa distribuzione ad 
un esercizio di contrattazione estranea e tal
volta persino ostile al lavoro stesso. 

Di fronte al sindacato c'è pertanto il compi
lo di rilanciare una grande offensiva democra
tica e di'un progetto di liberazione dei lavori, 
che Mia all'altezza dei problemi del tempo no
stro; Ma il sindacalo non può farcela da solo, 
pur se è da reinventare il carattere autonomo 
della sua identità,' Difendere l'autonomia non 
significa oggi più soltanto rivendicarlo dal go
verno, dai padroni e dai partiti; va costruita 
l'autonomia per un progetto. 

Nelle forme generali della politica ciò vale 
anche di più per il Pei. Se mi si chiedesse di 
dire, semplicemente, se l'atteggiamento del 
Pei ha bisogno di una correzione radicale o'ìfi 
senso moderato io risponderei: radicale. Ma 
ne sentirei (ulta l'insufficienza. Intendo che an
che qui c'è bisogno di una rigorosa definizione 
della nostra identità. Cloche riguarda non sol
tanto il Pei ma, direi, tulli i grandi partiti ad 
insediamento operaio, i quali incontrano in Ita
lia come in Germania ed in Inghilterra una 
nuova difficoltà nel mettere insieme un nuovo 
blocco di forze rinnovarne!. Ma è questa, in 
Italia e altrove, la grande impresa che sta di 
fronte alle forze di sinistra. Il deperimento di 
un'ideologia forte può essere compensata solo 
da una identità rilormatrice che poggi, da un 
lato, sui valori delequaglianza e della libertà e, 
dall'altro, su un programma fondamentale. 

Giancarlo Aresta 

Il voto del 14-15 giugno - ha detto Giancarlo 
Aresta - conferma una tendenza negativa di 
più lungo periodo, già messa in luce dal risulta
to elettorale dell'85, In due anni questi proces
si non sono stali sulficientemente contrastali; 
ed oggi è forte il rischio di dare una impressio
ne dt ripetitività alle nostre analisi, frutto di una 
difficoltà perdurante ad approfondire la rifles
sione e a legare ad essa scelte politiche conse
guenti. Oppure corriamo il rischio di alimenta
re dubbi più profondi su un periodo più lungo 
della nostra storia, in una discussione che ac
cenna confusamente al proprio centro il tema 
della nostra identità. 

Dobbiamo lare i conti, in verità, con i nodi 
noni risolti del congresso di Firenze, con le 
persistenti ambiguità e con i limiti di cultura 
politica che ne hanno caratterizzato gli svilup
pi nell'azione del partito. Tra questi limiti, per 
esempio, noto il segno di una persistente so-
pravatutazione delle contraddizioni politiche 
del pentapartito. E stata forte l'illusione di po
ter intervenire per determinare il superamento 
di una fase politica facendo leva sulle contrad
dizioni dei partiti ma in assenza di un blocco 
sociale alternativo alle politiche neoconserva
trici di questi anni. Il pentapartito è, infatti, 
cosa assai diversa dal centro-sinistra. Il conflit
to politico e il contrasto di disegni politici con
vive in questo schieramento con l'omogeneità 
delle risposte alla crisi del paese. 

L'attacco allo «stalo sociale» - ha affermato 
Aresta - ha spesso messo in mora grandi espe
rienze di tutela collettiva di importanti bisogni 

sociali attorno ai quali si erano costituiti veri e 
propn poteri democratici Ed il tessuto demo
cratico di autogoverno dei lavoratori nel sinda
cato è stalo anche esso messo in mora colpen
do per questa via la dialettica, il confronto tra 
le confederazioni e i processi unitari nel mon
do del lavoro. 

Sul voto in provincia di Bari (Pei -3%; Psi 
+0,3*; De +4.4%) la perdita è molto forte 
nella città e nei centri più grandi del Nord Un 
risultato che arriva nel corso di un nostro sfor
zo dì mobilitazione sui temi dello sviluppo. 
Dobbiamo, pertanto, procedere ad una verifi
ca rigorosa del lavoro compiuto, ma anche 
della politica generale. Necessario analizzare i 
processi di crisi che investono ti Sud. Quest'ul
timo è un altro dei nostri limiti vistosi dì questi 
anni. La questione meridionale si npresenta 
nuovamente come una grande questione na
zionale. 

D'accordo sulla proposta della elezione di 
Occhetto a vicesegretano nel quadro di un più 
incisivo processo di rinnovamento del partito. 

Antonello Falomi 

Parlando delle strumentali polemiche che ci 
sono state sul sindacalo, Antonello Falomi ha 
sottolineato che autonomia non può voler dire 
indifferenza. Semmai il problema è di riflettere 
sulla singolare inversione dei ruoli che ci ha 
visti in diverse situazioni giocare un ruolo di 
supplenza per turare le falle nel rapporto sin
dacati-lavoratori. 

Quanto ai risultati elettorali - ha detto - è 
errato pensare che si sia perso quasi esclusiva
mente verso il Psi. Abbiamo perso anche verso 
la De e verso l'area della frantumazione legali
stica e protestataria e in qualche caso anche 
eversiva. 

Ma it dato sociologico non basta. La forza di 
attrazione del Psi sta nella sua ambiguità politi
ca: ha dato garanzie e rassicurazioni verso stra
de forti e privilegiate, ma ha raccolto anche 
consensi -progressisti* tra coloro che sono 
stati colpiti dalla politica pentapartito in nome 
della politica dei due tempi: prima i sacrifici e 
dopo l'occupazione, l'equità, la giustizia; o tra 
coloro che non accettano più che le disfunzio
ni della giustizia siano scaricate sui diritti dei 
cittadini. 

Se questa analisi è vera, se ne può ricavare 
che abbiamo bisogno nel rapporto col Psi di 
un confronto-scontro. Ci sono terreni sui quali 
è possibile un linguaggio comune, altri in cui è 
necessaria la polemica, E sul terreno di una 
risposta moderna ai problemi di equità, giusti
zia e qualità della vita che si svilupperà la vera 
partila per la trasformazione del paese. 

L'aver dato, come spesso è apparso, alla 
proposta di alternativa democratica una con
notazione polilicistica, (inanco numerica, ha 
finito per coprire l'ambiguità socialista, ha col
locato il Psi tout court nell'area di sinistra, dan
do forza alla tesi socialista del «cambiamento 
possibile». E questa interpretazione tutta 
•schieramentista* della linea del congresso, 
proprio perché ha gettalo un velo sulla pesante 
ambiguità del disegno craxiano, ha finito per 
portare non pochi elettori di matrice cattolico 
democratica (e non solo loro) a rifluire, in 
chiave, certo, di preoccupazione difensiva, 
sulla De. In campagna elettorale mi sono senti
to dire da più parli, e~ la, cosa è paradossale 
solo-in apparenza, che,Ctaxi è apparso più 
antidemiuano di noi e che De Mila a sua volta 
è stato più anticraxiano di noi. L'alternativa 
democratica non può non porci il problema di 
come impedire che settori di cattolicesimo de
mocratico vengano catturati all'interno del di
segno conservatore della De di De Mita. Oggi 
dobbiamo partire dai programmi, bisogna riag
gregare l'insieme delle forze socialiste, laiche, 
cattolico democratiche collocale sul fronte 
del cambiamento e del progresso. 

Anita Pasquali 

Può sembrare paradossale ma ritengo im
portante, in questa nostra riflessione, non per
dere di vista I analisi sulle due vittorie dell'84 e 
dell'85, perchè anche quel 46% ottenuto nel 
referendum da soli è da considerarsi tale - ha 
detto-Anita Pasquali - . Nell'84 il successo alle 
europee non va attribuito solo all'emozione 
per la mòrte di Berlinguer, ma alla nettezza su 
due questioni fondamentali: la questione mo
rale come grande questione nazionale, la bat
taglia per un'Europa di pace con l'azione,verso 
Sii altri Stati e la lotta ai missili. Nell'85 non è 

a considerarsi una sconfitta quel 46% di as
sensi al referendum conquistali da soli, non 
caricando il referendum di ideologia, ma di 
emblemalicità sulle questioni della giustizia e 
della libertà. Solo dopo - ha proseguito Anita 
Pasquali - quel voto è stato caricato, liquidan
dolo, di ideologismo. E invece ritengo che 
quella forza tanto faticosamente conquistata 
non abbiamo saputo farla rendere. La nostra 
subalternità è iniziata li. Abbiamo subito un 
attacco alla autonomia del nostro partilo, sia
mo stati sottoposti ad accuse per aver propo
sto il referendum con un attacco fortissimo 
alla legittimità del Pei, del suo segretario, lutti 
tendenti a dare fascino alle decisioni dei più 
forti, degli «efficenti», dei «moderni- e spesso 
da coloro che, in quanto sindacalisti, hanno 
tanto da imparare in fatto di autonomia. 

Occorre quindi, anche tenendo conto di 
questi elementi, esaminare con serenità come 
ha fatto Natta la carenza di rappresentatività 
del mondo che guarda a noi e la carenza di 
progetto. Come, a partire dal 17' congresso, 
riusciamo a dare incisività alla sinistra riforma
trice che ha senza.dubbio nel Psi un punto di 
forza essenziale? È mancalo a mio avviso in 
questo nostro dibattito una analisi adeguata sul 
voto alla De, massiccio e con una forte adesio
ne dei giovani. C'è in questo voto oltre che 
rappresentatività dei ceti forti, clientelismo e 
solidità di potere, un concetto di solidarietà 
praticala (anche se demagogicamente) ma an
che il fatto di vedere neifa De un baluardo 
democratico possibile alte concezioni del po
tere -inquietante- spesso praticato dal Psi. 
Quando esaminiamo il modo di procedere sul
la strada dell'alternativa democratica dobbia
mo tenere conio anche di questo. 

C'è infine una questione che trovo molto 
importante - ha concuso Pasquali. - Abbiamo 
volato un disegno politico, ma anche sull'ope
raio dei parlamentari. Assieme alla discussio
ne sui gruppi dirigenti va aperto un confronto 
su come si reclutano i parlamentari e sul rap
porto Ira i nostn eletti e gli elettori. Critichiamo 
e giustamente il rapporto spesso clientelare 
esistente negli altri partiti. Ma pur sempre un 
rapporto esiste. Noi questo rapporto non lo 
abbiamo ancora individuato e praticato. Il vero 
relerente del nostro deputato - mi scuso per la 
schematicità - diventano le segreterie delle 
federazioni. Questa è una situazione che va 
ribaltata e lo slogan delle donne lo anticipa 

Guai se nella campagna elettorale non aves
simo rilanciato nell'ambito dell'alternativa la 
questione morale come dato politico e fallo, 
per mento principale del segretario, le scelte 
quali quelle degli indipendenti di sinistra e del
le donne. Specie quest'ultima è stata uno stru
mento importante di identificazione del Pei 
senza il quale il nostro risultato sarebbe stato 
più deludente. Le donne non sono state solo 
una sommatoria. 

Pancrazio De Pasquale 

Pancrazio De Pasquale ha detto che dalla 
discussione in corso non risultano ancora 
chiare le questioni focali su cui il partito debba 
essere interpellato lanciando segnali nuovi, 
adeguati alla gravità della sconfitta. Tali que
stioni dovrebbero essere due. la nostra identi
tà strategica a collocazione politica, e il regime 
interno. Le scelle del congresso di Firenze 
vanno, sì, confermale, ma riesaminate critica
mente alla luce del risultato. Partito della sini
stra europea e alternativo alla De sono due 
caratterizzazioni intimamente collegate: non si 
può essere parte integrante della sinistra euro
pea se in Italia si oscilla, ai più diversi livelli, nel 
rapporto cori la De. La nostra critica al Psi non 
va per altro dismessa; ma va concentrata sui 
comportamenti di questo partito che siano 
compromissori con la De e subalterni alle sue 
finalità egemoniche, senza revocare in dubbio 
la natura socialista del Psi. Alla luce dei fatti si 
può dire anche che è staio un errore di sotto
valutazione aver considerato la conflittualità 
Dc-Psi in un primo tempo una sceneggiata 
strumentale e in un secondo tempo come una 
pura e semplice rissa di potere. Le radici di 
questo conflitto sono più profonde e in sostan
za sono simili, se non proprio identiche, a 
quelle del nostro antagonismo alla De. Il suc
cesso elettorale del Psi è del resto in massima 
parte dovuto alla sua capacità di sganciarsi 
fino alta rottura da una subalternità che nell'83 
l'aveva visto pentente. Ed oggi dopo il voto, 
l'antagonismo alla De è per il partito socialista 
come per noi ragione di vita. It nostro compito 
è di incalzare come forza protagonista ma non 
esclusiva di un processo di unificazione e di 
ricomposizione di tutte le forze di sinistra e 
democratiche. Ma incalzare significa per noi 
portare avanti alcune grandi opzioni alternati
ve. In questo senso abbiamo bisogno allora di 
far chiarezza sulle grandi scelte programmati
che: dalla questione sociale alta riforma auto
nomistica delto Stato, alla questione morale e 
la lolla alla criminalità mafiosa. Noi vogliamo 
che lutti ì cittadini siano garantiti nei loro diritti 
e nelle loro libertà. Ma vogliamo anche poten
ziare gli strumenti di lotta al potere mafioso: 
non siamo riusciti a stabilire nella pubblica opi
nione un giusto equilibrio Ira queste due esi
genze. Nel dibattito accesosi in Sicilia a propo
sito della dilezione assunta dai voti di mafia, 
tale problema si pone in termini acuti: non è 
affatto vero che Martelli e i capi della mafia 
palermitana abbiano stipulato il patto di san
gue. Né c'è stalo un taglio dei rapporti storici 
tra la mafia e certa De. C'è siala invece la 
decisione unilaterale dei circoli dirigenti ma
fiosi 4j dar manforte alla impostazione radjcal-
socialista sui problemi delta giustizia, nel lenta- " 
tivo di smantellare per questa via quel tanto di 
legislazione specifica contro la mafia conqui
stato a prezzo di dure lotte. Sulle questioni 
ambientali non è slato possibile comporre una 
sintesi accettabile tra ta difesa delle rivendica
zioni dell'abusivismo edilizio e la difesa del 
patrimonio naturale e storico. La prima ha pre
valso sulla seconda. E non siamo certo apparsi 
il «partilo dell'ambiente». 

Riguardo alle questioni della vita interna del 
partilo De Pasquale ha rilevato che sono le 
regole, i metodi che devono cambiare, non 
tanto le persone. La pratica degli accordi di 
vertice, dei dosaggi deve esser abbandonata. 
Non sì tratta di una istanza di astratto demo
craticismo, ma di un'esigenza politica: il voto 
segreto deve divenire una regola non l'ecce
zione. A proposito della nomina di Occhetto 
ritengo aneti io - ha concluso De Pasquale -
che tale proposta debba andare inserita nel 
contesto de, cambiamenti che saranno pre
sentati da qui a un mese. Non ho nulla in con
trario nel merito al nuovo incarico di Occhet
to. Ma non riesco a capire perché questa nomi
na debba essere estrapolala dal resto e temo 
che in questo modo tale decisione non assuma 
il significato innovatore che Nafta e altri com
pagni le hanno attribuito. 

quindi centrale la questione del programma e 
la nostra capacità di rendere con la Conven
zione programmatica d'autunno chiare, forti e 
credibili le proposte per una trasformazione 
profonda dell'economia, detta società e dello 
Stato L'oggettività ci aiuta a chiame lo scena
rio Cemobyl, metanolo, atrazina, nuovi regimi 
di sicurezza dentro e luori la fabbnea, qualità 
della vita, ci rimandano tutto intero il rapporto 
produzione-salute-ambiente come trinomio 
inscindibile su cui costruire regole ed utopie 
per la liberazione umana. Questa capacità di 
pensare e progettare il futuro è il solo modo 
per riprendere, a partire da noi, la forza sulla 
sconfitta dolorosissima. Allora il nostro modo 
di lavorare, dirigere, discutere, assumere deci
sioni rapide e tempestive deve cambiare, libe-
radosi dalle unità fittizie e dall'immobilismo. 
Ciò non snatura il nostro costume né la nostra 
tradizione, ma ci abitua ad essere forti nella 
battaglia politica e net confronto delle idee. In 
questosenso il prossimo Comitato centrale de
ve sciogliere fino in fondo i nodi delta nostra 
organizzazione centrale e il rinnovamento dei 
gruppi dirigenti: solo cosi la proposta del vice
segretario diviene coerente e credibile con le 
scelte che ci accingiamo a compiere. 

Piero Salvagni 

Dal voto nelle undici grandi città, superiori a 
trecentomila abitanti, emerge più chiaramente 
la nostra sconfitta ed i suoi connotati. Tutte le 
tendenze sono più marcate. Il Pei perde in 
maniera più marcata (ben 260mila voti, il 
33,33% della sua perdita elettorale) e più con
sistenti sono il recupero della De e l'avanzata 
del Psi. Tutti dati, questi, al di sopra della me
dia nazionale. Questa l'analisi di. Piero Salva
gni, che ha proseguilo: se si esamina un ciclo 
più lungo, gli undici anni tra il 7 6 e 1*87, il Pei 
perde SOOmila voli. Ma, allo slesso tempo, la 
De resta ancora al di sotto del sud risultato di 
quell'anno: quindi il riequilibrio è avvenuto a 
spese del bipolarismo tra De e Pei. Nel 7 6 
siamo diventati una grande forza nelle città. 
Non a caso: abbiamo saputo coniugare allora 
una battaglia per la giustizia sociale con quella 
della costituzione di movimenti per la qualità 
della vita, per la democrazia, per i diritti.civili. 
La questione urbana, quindi, ha un effetto di 
trascinamento enorme nella nostra vicenda 
elettorale. Nelle città si registra e si può verifi
care il più grande effetto delle nostre scelte 
politiche. Questo della questione urbana è pe
rò un intreccio fondamentale con scelte di in
dirizzo nazionale e non solo locali, che non 
abbiamo sempre collo anche quando governa
vamo le città. Il voto dell'85, in realtà aveva 
frenalo la caduta, Ja sconfitta di oggi lo confer
ma. 

Di questo bisogna chiedersi i motivi - ha 
proseguilo Salvagni - ed uno di questi lo trovo 
nelle nuove forme in cui si è sviluppata l'eco
nomia e che ha divaricato il nostro sistema di 
alleanze. Si è creato quello che si inizia a defi
nire un ceto medio finanziario di massa. La 
rendita finanziaria ha sfiorato anche i celi po
polari ed operai, costruendo una sottile allean
za tra questi e le classi finanziarie. 

E intanto, accanto a questo, non abbiamo 
saputo portare avanti una battaglia sulle acute 
ingiustizie sociali che estslono (pensioni, sala
rio, lavoro) E sono forti anche nelle città ac
canto a'grossf fenòmeni di contraddizioni tra
sversali C'ambiente e lo^svHuppp, ad esempio) 
per i quali non siamo riusciti a trovare una linea 
unificatrice, a far emergere la nostra proposta 
dell'alternativa collegata proprio a questi pro
cessi di complessità urbana al programma. 
Una difficoltà nostra a dare spessore e conte
nuto all'alterantiva, che ha favorito quindi la 
posizione di rendita del Psi, in quanto I alterna
tiva si presenta abbastanza come una formula 
di schieramento senza possibilità di successo. 
Dobbiamo considerare quindi il fenomeno ur
bano come il campo di sperimentazione e di 
sviluppo del programma per l'alternativa. Oc
corre assumere la città come fenomeno «uni
co», che richiede certo anche il massimo di 
articolazione delle iniziative e delle scelle, ma 
che non consente più lo schema meccanico di 
interpretare le realtà urbane come corpi netta
mente divisi in due. I fenomeni sono più intrec
ciati e complessi. In questo senso, tra le scelte 
e le misure di riorganizzazione del partito oc
corre riesaminare anche il mòdo attraverso il 
quale il centro del, partito opera su questi pro
blemi una direzione più efficace. Mi dichiaro 
d'accordo con ta proposta di elezione del 
compagno Occhetto quale vicesegretario. 

Grazia Ubate 

Condivido • ha detto Grazia Labale, respon
sabile della sezione Sanità - la relazione del 
compagno Natta, e l'affermazione di partire da 
Firenze per verificare fino in fondo come e in 
che modo abbiamo operato per affermare l'al
ternativa democratica. L'obiettivo di Firenze 
era ed è ambizioso: rinnovare le idee, la cultu
ra, la politica, l'organizzazione. L'impegno che 
ci siamo dat. in quella occasione era straordi
nario, perche nella propria opera quotidiana si 
portasse avanti con rigore e coerenza Ja co
struzione dei processo di alternativa. E slato 
così? lo non credo. Certo un anno è poco per 
attuare a tutto campo una linea che sapevamo 
e sappiamo essere questione di lunga lena. 
Tuttavia il risultato elettorale dimostra che noi 
non siamo apparsi credibili né al nostro tradi
zionale blocco sociale, né ai cosiddetti ceti 
emergenti, né alle nuove generazioni. Ci erava
mo dati un obiettivo: lare dell'autunno una 
stagione di lotte, ma cosi non è stato II proble
ma non riguarda solo la "questione salariale» 
ma il nostro modo di ricollocare la questione 
del lavoro come questione centrale dello svi
luppo, che chiede una più equa politica fiscale, 
una moderna politica sociale e previdenziale, 
nonché sicuiezze sulle finalità di uno sviluppo 
che (inora è apparso distorto. 

L'attacco allo Stato sociale e alla condizione 
operaia quest'anno è stato particolarmente 
evidente, divenendo cosi sempre più difficile 
vivere ed esercitare i propri diritti soprattutto 
nelle grandi concentrazioni urbane. Certo, ab
biamo promosso in quest'anno diverse iniziati
ve, tutte importanti, ma non è bastato. Non ce 
l'abbiamo fatta perché ta sfiducia e l'appanna
mento della nostra identità, le ambiguità e le 
oscillazioni del nostro comportamento politi
co non ci hanno reso credibili. *Vi si rivede 
solo adesso in campagna elettorale", mi hanno 
detto quasi dappertutto Ciò rimanda a riflette
re su quel che per noi è viiale, fondante il 
collegamento costante e quotidiano, di massa 
con la realtà ed il complesso del corpo socia
le, se vogliamo essere al tempo stesso opposi
zione e governo, progetto e alternativa 

Grande è dunque il compito che sta di fron
te a noi, a questo 27% che rappresenta una 
forte aspirazione al cambiamento Diventa 

di avallare questa logica e di dare questo se
gnale alla mia federazione. Naturalmente la 
mia valutazione prescinde dall'opinione che 
ho di Occhetto, per il quale nutro una stima 
sincera e di cui ho anche apprezzato l'inter
vento di questa mattina. Mi spiacerebbe essere 
messo nella condizione di non poterlo votare. 

Maurizio Ferrara 

Su due scelte del congresso di Firenze - ha 
delto Maurizio Ferrara - l'iniziativa del Pei è 
stata debole e incerta: la collocazione intema
zionale e l'alternativa alla De. C'è sialo un ce
dimento - che in altri tempi si sarebbe definito 
«opportunistico» - di fronte alle difficoltà po
ste da queste scelte. I malumori della base, la 
dilesa di una identità storica alla luce di una 
cultura politica minoritaria, hanno finito per 
affermarsi come populismo e settarismo. Il 
gruppo dirigente ha ceduto politicamente con
tro il nuovo radicalismo provocando danni 
molto seri. Si è trattato di un comportamento 
ambiguo e accomodante che non ha pagato 
nemmeno elettoralmente perché ha generato 
confusione, incertezza, distacco dalla sostan
za politica del congresso. 

Ora occorre cambiare rilanciando le due 
posizioni decisive di Firenze. Per quanto ri
guarda là collocazione intemazionale dobbia
mo lare i conti con la sinistra europea e quindi 
con le sue strutture, in particolare l'Internazio
nale socialista, respingendo ogni tentazione o 
offerta di tornare a parlare in chiave di «movi
mento comunista»: la scelta di Berlinguer su 
questo piano deve restare un punto fermo e 
irrevocabile. 

Per quanto riguarda l'alternativa dobbiamo 
decidere: perché questa prospettiva resti aper
ta occorre dare nel partito una battaglia seria 
sulla questione socialista e sulla questione co
munista. Vanno superale antiche lacerazioni e 
va superata una certa tradizione comunista, 
quella integralista, se vogliamo rendere credi
bile e non propagandistico il nostro plurali
smo. Certo, senza il consenso della base, que
sta proposta non passa. Ma il consenso dob
biamo conquistarcelo senza cedimenti alle 
culture e subculture minoritarie. Prima o poi 
dovremo - ad esempio - dire con coraggio al 
partito che in attesa di un governo di alternati
va occorre renderci disponibili per discutere 
programmi di governo per le riforme con il Psi 
e i laici di. sinistra. Dobbiamo anche tenere 
aperto il tavolo istituzionale e un nuovo tavolo 
per le riforme, per lo sviluppo. O si imbocca 
questa strada oppure Firenze sarà irrevocabile 
sulla carta, ma resterà lettera morta nella prati
ca. 

Sulla questione del vicesegretario non mi ha 
convinto il metodo che è stato seguito di inve
stire così, su due piedi, il Comitato coltrale, 
posto non dinanzi a un problema ma di fronte 
a una tormentata decisione della Direzione da 
prendere o lasciare. Non mi sembra un buon 
segnale in materia di rinnovamento continuare 
a mettere il Ce di fronte a fatti compiuti. Pren
do atto con dispiacere di questa forzatura ne
gativa e ne traggo le conseguenze. Poiché su 
decisioni di questo tipo la forma è sostanza 
politica non voterò per la proposta. 

Luigi Mombelli 

Per ragioni di tempo, tralascio le questioni 
sollevate dal voto per affrontare specifi
camente la proposta di Natta. 

Concordo sulla necessità di cambiare, nn-
novare il gruppo dirigente a tutti i livelli, dal 
centro alla penferìa - na detto Luigi Mombelli, 
segretario della Federazione di Varese - . E 
concordo anche sull'opportunità di dare un 
segnale forte al partilo e alla pubblica opinione 
in questo senso. Sinceramente prima dell'ini
zio del Ce non avevo dubbi che questo sareb
be avvenuto a conclusione della discussione 
politica come sbocco naturale. Mi ha colto 
quindi di sorpresa la proposta di nomina a 
vicesegretario di Occhetto, non tanto per la 
procedura, che tuttavia non può essere defini
ta rigorosa, quanto per la questione politica 
che evoca. Non si tratta di formalismi. Nella 
nostra tradizione, mi pare, ogni misura orga
nizzativa è sempre venuta a seguito di una di
scussione politica. Se si voleva dare subito un 
segnale, bastava annunciare in questa seduta 
che nel prossimo Ce si sarebbe proceduto a un 
riassetto del gruppo dirigente. C'è un'altra 
questione, tuttavia, che mi mette ancora e più 
in imbarazzo: questa proposta isolata fatta a 
monte della discussione costrìnge di fatto a 
discutere sulta base di un solo elemento e co
stringe a schierarsi, come già avvenuto in Dire
zione, nel Ce, E potrà avvenire nelle federazio
ni su una questione molto delicata e su un 
compagno. Non mt si risponda che non si può 
sempre cercare l'unanimismo che ha tatto il 
suo tempo. Io dico che una cosa è la ricerca 
esasperata dell'unanimismo, altra cosa è un'a
zione che spinge a schierarsi sulla vicesegrete
rìa e non su singole questioni di programma. 
Se la proposta per la nomina di Occhetto fosse 
stata inserita nel contesto delle misure com
plessive di riassetto del gruppo dingente, il 
problema non si sarebbe posto in questi termi
ni. 

Mi scusi Natta, ma io vedo qui una logica 
rischiosa che di fatto ci spinge verso un regime 
correntizio. Siccome io ritengo che un tal regi
me sarebbe distruttivo per un partilo come il 
nostro, con la sua stona, la sua tradizione, il 
suo costume, non mi sento in tutta coscienza 

Lina Fibbi 

Lina Fibbi ha esordito rilevando che occor
rono misure straordinarie tenendo conto dei 
risultati elettorali, ma anche dello stato del 
partito. C'è un grande malessere tra le nostre 
file.-Un malessere che dipende, però, solo in 
parte dal risultato elettorale, e che per gran 

rirte era preesistente. La mia preoccupazione 
aumentata - ha aggiunto Una Fibbi - dopo 

alcuni interventi a questo comitato centrale, 
nei quali non si registrano abbastanza autocri
tiche. È mancato, mi pare, un esame circostan
ziato delle nostre perdite da parte dei compa
gni più direttamente interessati alle diverse 
realtà e quindi da ritenere responsabili di co
me le cose sono andate. 

Non voterò contro la proposta di Occhetto. 
Ma mi pronuncerò solo quando avrò visto il 
nuovo assetto generale del gruppo dirigente. 
Contemporaneamente alla proposta dell'ele
zione del vicesegretario io ntengo che avrem
mo dovuto, infatti, annunciare altre misure. 
Per esempio, ritengo'che i compagni che sa
ranno chiamati alla responsabilità dei diversi 
settori di lavoro debbano dedicarsi esclusiva
mente a tali attività: attualmente la quasi totali
tà dei responsabili e spesso anche i vice re-
sponsabilidei diversi settori sono parlamenta-
n. A proposito del «rinnovamento»: in questi 
anni abbiamo cambiato molto, quasi tutti i 
membri dellasegreteria del partito e con molta 
frequenza vengono sostituiti i segretari delle 
federazioni. Abbiamo rinnovato ogni volta i 
gruppi parlamentari. Tra gli argomenti della 
nostra nflessione assume una importanza cen
trale la questione giovanile. Lo sforzo della 
Fgci è importante. Però l'impostazione della 
campagna elettorale della Fgci ha ruotalo at
torno a una parola d'ordine che ritengo qua
lunquistica: «La riforma della politica». Esiste 
davvero una «politica» in astrailo? C'è la politi
ca del padronato, della De, del Pei. Bisogna 
sapere distinguere; non mettere sullo stesso 
piano. 

Nelle nostre liste elettorali e nei gruppi diri
genti rilevo la scarsità o addirittura I assenza di 
compagni provenienti dalla classe operaia. Da 
anni non eleggiamo in questo Comitato centra
le un bracciante, un contadino; pochi gli ope
rai. Non potevamo ritenere che questa situa- , 
zione non avrebbe avuto ripercussioni ed ef
fetti negativi. Ho letto le dichiarazioni di un 
segretario di federazione che dopo il risultato 
elettorale ha invocato la necessità di «tornare 
tra la gente». Ma tale proposito era già stato 
espresso dopo il risultato delle elezioni ammi
nistrative di due anni fa. Ha fatto bene allora 
Natta a porre nella sua relazione la questione 
della selezione dei quadri: in questi anni abbia
mo portalo avanti quadri che si rivelano spesso 
organicamente negati al rapporto con te mas
se e con la gente. 

Walter Torci 

Dal volo emergono due fatti inquietanti, ha 
osservato Walter Tocci, della segreteria della 
federazione di Roma. Perdiamo in tutte te dire
zioni e da tempo: l'orientamento dei giovani ci 
dice che può instaurarsi un trend pericoloso. 
Non basta allora un elenco di spiegazioni parti
colari. Non basta dire: occorre una correzione 
politica. Negli ultimi dieci anni ne abbiamo 

fatte di diverse ma abbiamo continualo a per
dere. Né si può dire, come fa la compagna 
Fibbi, che non ci sia stato il lavoro capillare tra 
la gente; anzi, il nostro ruolo forte nella crisi di 
governo aveva dato slancio ai nostri militanti. 

C'è qualcosa di più profondo che riguarda ' a 

nostra difficoltà di produrre politica nel senso 
di creare eventi politici che arnvino ai cittadini 
e costringano le forze a dislocarsi. Tulle le 
nostre linee di produzione - quella culturale, 
dell'organizzazione di massa, della tattica e 
del programma, si sono profondamente inde
bolite. I programmi, ad esempio, sono elenchi 
di cose di eguali importanza. Non abbiamo la 
capacità di far uscire da questi elenchi alcune 
vette che rendano riconoscibile il nostro pae
saggio. C'è bisogno di alcune parole e messag
gi forti che escano dalle politiche settoriali e 
diventino immagine generale delpartito: le 
donne, la pace, il lavoro, la questione morale, 
l'innovazione di sistema. 

Ho anche la sensazione che il nostro slogan 
- alternativa democratica - non funzioni più. 
Abbiamo bisogno di una parola d'ordine che 
parli dei nostri contenuti e della funzione na
zionale che vogliamo svolgere nell'Italia di og
gi, come facemmo ad esempio con 
r«austerità». 

Perché non siamo riusciti in quest'opera? È 
tempo di bilanci: in questi ultimi cinque anni, 
nel tentativo del rinnovamento, abbiamo più 
demolito che costruito. È vero siamo diventali 
un partito laico, ma senza identità politica. Una 
nuova identità è ancora da costruire, nell'am
bito di una ncerca comune alla sinistra euro
pea, con fa nostra peculiarità e senza una supi
na adesione ad un astratto modello socialde
mocratico che è anch'esso in crisi. Questo ha 
delto il compagno Bellini nell'attivo della fe
derazione. Mi premeva precisarlo per rispon
dere ad un'infondata polemica che il compa
gno Napolitano ha inleso fare su questo punto. 
Siamo diventali si un partito più democratico 
ma le decisioni, ora, sono lente e confuse. 
Ecco il bilancio: mentre il Psi diventa più inte
gralista e la C>c avvisa nuovi collateralismi il Pei 
e nudo nell'organizzazione di massa. 

Dobbiamo dare inizio alla parte costruttiva 
del nostro rinnovamento, mettere in piedi il 
moderno partito riformatore. E un'opera lunga 
e complessa Deve però partire da un rinnova
mento del gruppo dirigente. Questa è l'unica 
cosa che possiamo e dobbiamo fare nell'im
mediato, in modo che la nostra discussione 
non sia un'autoflagellazione ma una riparten
za. Riconosco queslra preminenza nella pro
posta avanzata da Natta di eleggere Occhetto 
a vicesegretario e perciò la condivido. Per ri
partire però non basta guardarsi dentro, ma 
occorre ritulfarsi nella lotta politica a partire 
dai segnali più brucianti che il voto ci ha lan
cialo. I cattolici democratici che sono tornali a 
votare De ci hanno ricordato che abbiamo di
menticato la questione cattolica. I voti persi 
verso il Psi ci dicono che si apre una competi
zione con questo partito che non possiamo più 
giocare sulla difensiva. Si deve aprire anzi una 
sfida sulle rilorme dell'Italia di oggi, una sfida 
che renderà più forte tutta la sinistra. Il voto ci 
ricorda però anche una questione istituziona
le: l'opposizione è dentro il governo, e l'oppo
sizione vera si disarticola in tanti rivoli. Così si 
intacca la distinzione tra maggioranza e oppo
sizione che è il paradigma della democrazia 
occidentale. E giunto il momento di dare agli 
elettori la libertà di scegliere non solo un parti
to, ma anche un governo. Cambiare le regole 
non è, una forzatura strumentale per realizzare 
un progetto politico, ma una via per comincia
re a cambiare la politica. 

Antonio Tato 

Approvo, senza riserve - ha detto Antonio 
Tato - , relazione, analisi e proposte di Natia, 
Dei voti che abbiamo perduto, quelli che sono 
andati ai socialisti, vanno davvero considerati 
come manifestazione di una scelta riformista? 
Sono voli che premiano davvero la «moderni
tà» di un Psi assimilabile ai socialisti e socialde
mocratici europei e puniscono un Pei «passati
sta» e superalo? Il craxismo avanzante è certo 
figlio anche dei nostri errori, ma è giusto affer
mare che l'avvenire e la funzione di una sini
stra in Italia appartengono ormai a Craxi? La 
mia risposta è no. 

Verso il Psi, in verità, bisogna muoversi con 
occhi aperti e senza ipocrisie. La forza attratti
va del Psi di Craxi sta nel fatto che esso presen
ta una peculiarità: quella di dare una risposta -
per me insudiciente e pericolosa, ma una ri
sposta - alle esigenze di «guida* e di «orienta-
mento» che viene dalla nostra società e dalla 
nostra democrazia. Esso pone un problema di 
egemonia; ma non di una diversa egemonia 
sociale e di classe; si tratta, al contrario, di una 
diversa egemonia politico-partitica, di «palaz
zo». Craxi vuole cambiare la Costituzione per 
adeguarla al sistema che c'è, non vuole trasfor
mare questo sistema perche corrìponda alla 
Costituzione. Noi, invece, al congresso di Fi
renze abbiamo deciso di batterci per una «in
novazione d. sistema». 

Il vuoto lasciato dalla diminuita capacità dì 
iniziativa, di lotta, di proposta del nostro parti
to è stato per ora riempito dalla politica craxia-
na, che intende spostare l'asse della sinistra 
verso il centro. Ma.il «centro» craxiano non è 
quello di De Mita. È un magma, un composto 
ambiguo. Un misto di conservatorimo e di mi
gliorismo, di sinistrismo e di governabilità, di 
decisionismo e di movimentismo, condito con 
buone dosi «ni arroganza e di prepotenza. Tal
volta, seppur in superficie, questo coacervo 
craxiano si presenta come una spregiudicata 
imitazione di alcune nostre tematiche; e que
sta operazione ha funzionato, ma per galleg
giare sui problemi, non per risolverli. Ecco per
ché la vittoria elettorale socialista non deve 
affatto spingere noi, con i nostri dieci milioni 
di voti, a salire sul carro dell'attuale momenta
neo vincitore. Al Psi va riconosciuta una fun
zione specifica, quella che Occhetto ha chia
mato «funzione di cerniera», ma va sfidato, 
messo alla prova sulle grandi e reali questioni 
che travagliano il paese, la società, lo Stato, la 
gente. 

Dobbiamo assumere - ha concluso Tato -
una condotta politica che possa consentire og
gi la ripresa dell'iniziativa, il rilancio di massa. 
un recupero dei consensi. Una linea dinamica, 
lontana dai bizantinismi, una linea di centro, 
lontana dagli opportunismi di destra e dagli 
estremismi ci sinistra, unitaria ma non unani-
mistica, democratica ma non irresoluta. Ecco 
perché approvo la proposta di eleggere a vice
segretario dp.l partito il compagno Occhetto, 
che, secondo me, esprime questa linea. 

I resoconti di questa sessione del Ce e della 
Ccc sono curati da Onide Donati, Giorgio 
Frasca Polara, Eugenio Manca, Angelo Melo
ne, Mauro Montali, Antonio Polito Salimbe-
ni, Sergio Srrgi e Vincenzo Vasilc. 

l'Unità 
Lunedì 
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